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I miei canti 


AS 


Cadono i versi miei come le foglie 


Dal turbine travolte su la via, 
Un’anima gentil non li raccoglie, 


Non ha un’eco-d’amor la voce mia. 


» E cadono talora insiem coi versi 
Le più cocenti lagrime del core, 
Pur nessuno lo sa quel ch'io soffersi, 


Ignoto come il cabto è il mio dolore. 








=C69-A 


Eppur nei giorni de l’età più bella 
Ebbi tante dolcezze e assidue cure! 
Quella memoria più non si cancella, 


Conforto estremo ne le mie sventure. 


Qual pellegrin che in orrido sentiero 
La forza e le speranze ha già perduto, 
E ritornando indietro col pensiero, 


AI suo cielo lontan manda un saluto, 


‘Tale è il mesto cantor che disperando 
Di quella meta che agognò più volte, 
Col suo stanco pensier va suscitando 


Cento care dolcezze ormai sepolte. 


Cada ignoto il mio verso e il pianto mio, 
Di cose estinte vivo e mi consolo, 
Ho memorie d’amor ne l’alma anch'io, 


Parlo con esse e non mi sento solo. 


oACE 











Una comunione 


da 


Era giorno di festa, umile e pia 
Presso l’altar pregava, 
Sola in ginocchio e chiusa nel suo velo, 
Come al mondo straniera, ospite ignota, 
Che vedova del ciel, ripensa al cielo. 
Dal pietoso pensier che in mente avea 
Era forse quel dì fatta più bella, 
Più de l’usato il volto le ridea 
D'una gioia che al cor passa e favella, 
Con tal mossa gentil che non si dice, 


A la mensa di Dio poi si fe’ appresso, 


(BI 
Avea l'alma negli occhi e im quell’istante 
Cosa fatta immortal parve -al sembiante. 
Tu pur dunque ti prostri e un Dio tu pure 
Senti sopra il tuo capo, o mia diletta ? 
Tu felice così, giovine e lieta, 
Non vappaghi del mondo e credi e speri 
Ch’altra vita ci attenda ed altra meta ? 
Insegnami a pregar! la via m’addita 
Che a l’ultimo rifugio il cor conduce, 
Nel pianto e nei dolor’ de la mia vita, 
Fanciulla, mi sii tu di guida e luce. 
Insegnami a sperar! dimmi che un mondo 
Oltre questa materia a noi sorride, 
Dove in onta al destin che ci divide, 
A te unito potrò sovra il tuo core 


In eterno sognar del nostro amore. 
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La Lucernetta d’una Cappelluccia 


ce 


Quante volte ti vidi, o lucernetta, 

A la casuccia mia tornando a sera, 
Com’anima gentil vegliar soletta 

A un Cristo innanzi già per notte intera. 
E quante volte ancor da la stanzetta 

Ti contemplai l&vando una preghiera, 
Che si destava in me solenne arcana 


Al profumo d'amor che da te emana. 


—( 10) 


Oh come vola il tempo! e mesi ed annì 
Già passàr da quei dì, quando cullata 
Da facili speranze ancor gli affanni 
Non conoscea quest’alma inebbriata. 
Ci rivediam alfin, ma lieti inganni 
Più non vede la mente ottenebrata : 
Or va pensando ai nostri dì fugaci 


Di sorrisi, di lacrime e di baci. 


Ma tu non cangi ancora, e la tua vita 
Scorre ancor quale un dì: tua luce chiara 
Ancor brilla serena e ancor mi addita i 
Il luogo de la prece: oh quanto cara 
È in questa notte a l’anima smarrita 
La tua lampa gentil che mi rischiara! 
Ogni scura vicenda in te s’oblia, 


Torno a l’antica giovinezza mia! 








Ave Maria 


—0_32_0 


Quando cade la sera, o mia fanciulla, 
Tu non senti una voce ignota e cara, 
Parlar d'amore a la recente culla, 


Parlar di pianto a la deserta bara? 


Non ti par che la squilla di lontano 
Parli al tuo cos di cose meste e belle, 
‘Tu non provi ne l’alma un senso arcano, 


Che gli occhi invita a interrogar le stelle? 


—( 12) 


- 


Se quella voce ascolti e il cor ti trema, 
Intendere tu puoi anche il mio canto, 
Tu, fanciulla, sarai speranza estrema, 


Nel mio dolor, nei lutti miei, nel pianto. 











A l'amica lontana 





— D0— 


Oh mia cara fanciulla, un altro cielo 
Al tuo sguardo si stende e un’altra terra, 
Che non intese palpitarti il core, 
Oggi lieta t’accoglie. 
Come un ignoto fiore 
Tu giungesti tra i fior’ d’estraneo lido, 
Eri attonita e mesta a la sembianza 
Come il cor cui languiva la speranza. 
Tu sentivi dovunque un grido arcano 
Come tutta la terra a te parlasse: 


Era un grido d’amor per l’aure messo 


14) ? 


A ricercar di te sul mar lontano. 
E quel grido gentil d’un core oppresso 
Abbandonato a l’ala del desio, 
A te correva ripetendo; addio! 

Troppo nota al tuo cor era tal voce, 
Che in giornate men tristi e più tranquille 
Tale ti favellò dolce linguaggio, 
Che l’alma ti tremò ne le pupille, 
Ed or che fu compagna al tuo viaggio, 
Sovra il suol che t'accoglie ancor non resta, | 
Di parlarti d'amore e farti mesta. 

E ti dice che là dietro quei monti, 
Cui tu guardi talor memore e sola, 
V’ha chi soffre per te chiedendo pace 
Inutilmente a l’albe ed ai tramonti. 
Ma nel buio del cor un nome invoca, 
E in quel nome s’acqueta e si consola, 
Or che la stella del suo ciel s’invola. 

Pur ti dice nel pianto, attendi e spera, 
Abbia fede il tuo cor, torni giocondo: 
Dentro l’anime un Dio, che Amor si noma, 


Sul ciel trionfa e sovra il mar profondo. 












—(15)- 


| Colla scorta d’un Dio così possente 
| Nostra è la meta che ci par lontana, 
Là c'è un lembo di suol, fanciulla mia, 


Dove tranne l'amor tutto s'oblia, 












Solitudine 


Ne l'azzurro viaggiano stelle 
Dentro l’alma fantasimi neri: 
Ho compagni i miei foschi pensieri 


Ne la via che mi traccia il dolor. 


Sovra i mari biancheggian le vele 
Aspettate con ansia a la spiaggia: 
Dentro il mar de la vita viaggia 


Bruna e vuota barchetta il mio cor. 


(18) 


Niun l’attende: saluti non porta 
P 


Di lontano la barca straniera: 
D'ombre fitte l’avvolge la sera, 


Sotto i remi le mugola il mar. 


Sovra il lido risplendono i fari 
Che già vide nei sogni il nocchiero, 
Ma non luce nel fosco pensiero 


D’un’amata lo sguardo gentil, 
8 











L'Amore e la Lagrima 


« Oh tògliti d’attorno—Amore disse 
A la Lagrima un di—Lascia ch’io corra 
Libero e solo come il Ciel mi volle. 
Perchè sempre mi segui e t'affatichi 
A sciupar le ghirlande ch'io composi 
Sovra il capo ai mortali ? 
A saziar tue voglie, 
Non bastano le bare e le prigioni, 
Se a intorbidar pur vieni 


I miei liberi sogni e le canzoni ? 


—( 20 ) 


Se di te non temesse ogni fanciulla, 
Correrebbe con me piena di fede, 

Sol per te che mi segui e mi raggiungi, 
AI mio sorriso, ai baci miei non crede. 
Oh tògliti d’attorno e alfin mi lascia 
Libero e solo come il Ciel mi volle, 
Odiato sarò se ogn’ opra mia 

A te mesta così apre la via ». 

« Degna son di pietà più che di spregio, 
Nacqui insieme con te—l’altra rispose— 
È il Ciel che n’avvicina, e se precorri 
Tu festoso la culla sospirata, 

Io mesta ti raggiungo nei sepolcri. 
Perchè ingrato m'aborri, 

Se così spesso ai falli tuoi riparo, 

Se mesta sopravvivo a le tue rose, 

E quando alfin tu manchi 

Resto sola a vegliar sugli occhi stanchi ? 
La tradita gentil che tu abbandoni 

A lo scherno del mondo, 

A me sola confida il suo dolore 


Il suo dolor profondo, 




















—( 21 ) 


È se virtù non ho di consolarla, 

lo così mesta e così assidua sono, 

Che le ottengo dal Cielo il suo perdono. 
Perchè ingrato m’aborri, s'io preparo 
Colla pietà che désto i tuoi trionfi? 

©h che non può l’incanto 

D'uno sguardo gentil molle di pianto ? 
Se grande, Amor, tu sei, 

Pensa che al par di te grande son io, 
Siam le corde del core 


Se la vita non è che pianto e amore ». 














Spezza il passato e a l’avvenir s'avvia 
Muta, senza ricordi e senza pianto, 
Calpesta i sogni de l’infanzia mia, 


Rompe così del viver mio l’incanto. 


Al talamo s’appressa e pronta ai baci, 
Sconosce del mio cor l’intima guerra... 
Gl’istanti del piacer passan fugaci, 


Cadon disfatti i fior” d'arancio a terra. 


—(34.)= 
Oh se quei fiori avessero parola 
là nei misteri de la muta stanza! 


Oh svegliarle potessero una sola 


Malinconica e dolce rimembranza ! 





Ahi la promessa del suo cor fallia, 
Mentivano i suoi labbri e i suoi begli occhi, 
Quando pareami una sincera e pia 


Fanciulla ingenua sovra i miei ginocchi! 


E pur t'amo infedele e pieni ancora 
Sono di te le note valli e i monti, 
Ove d’amor di favellai talora 


Nel sorriso. dei placidi tramonti. 


Felice un dì t'amai ed or piangendo 
T° amerò nel silenzio del cor mio, 
Con le nascoste lacrime ti rendo 


L’onta, il dolor, l’immeritato oblio. 


—( 25 )t 







Tu volubile e gaia come sempre, 
Godrai d’ accanto a chi da me ti stacca, 
Ma l'amor mio che mai non cangia tempre, 


Gome l'edera muor dove s'attacca. 


















Sconforto 


Spesso venisti a meditar soletta 
Quì dove tutto intorno 
Di Dio ti parla al cupido pensiero : 
La croce, il tempio e l’ infinito azzurro 
Pieno d’astri, di sogni e di mistero. 
Ne l'immensa pietà del cor gentile, 
Gon rapido pensier tutti abbracciando 
Quanti vanno pel mondo afflitti e soli, 
Tu per tutti pregavi, ed era fede, 
Era speranza la tua prece allora. 


Era la fede nel trionfo certo 


—( 28 )- 


D’ogni giustizia e d’ogni santa cosa, 
Era la speme in un amor fiorito 
Nei silenzî de l’anima pensosa. 

Oggi non torni a contemplar la croce, 
Nè trovi più la confidenza in Dio: 
Troppe colpe vedesti nel trionfo, 
Troppe virtudi in miserando oblio! 
Provasti il vano mormorar di preci 
Nel mistico silenzio de le chiese: 
Ahi l’infinita vanità del tutto 
A l’anima che implora non si arrese! 
E ti tradia quell’uom che tu speravi 
Fido compagno a la tua mesta vita: 
Lascia il sole così l’afflitta rosa 
Dal calor dei suoi raggi inaridita. 

E tu langui fanciulla, e in mezzo al pianto 
Per lui solo sospiri e ti consumi; 
Senza questo dolor più tristi e scure 
Sarebber forse le tue notti intanto. 

È un anello il dolor che t’incatena 
Ai dì beati de l'antica fede, 


Senza questo dolor saresti insana 



















Dogliosa pellegrina a la ventura, 
Abbandonata a mezzo del viaggio, 
Senza una meta, una memoria, un raggio. 
Nè poss’ io consolarti : umano accento 
Lenir non può la sanguinosa piaga; 
. Un'anima gentil che viva in lutto, 
Dì terreni conforti non s’ appaga. 
Pianger potrò soltanto 

Sul tuo dolore e su l’ affanno mio, 
Or che il destin travolse 

Tutto me stesso in desolato oblio. 



















Rimembranze 


—o-dee 


Splendea la luna come falce d’oro 

Su la messe dei campi e tu pensosa 
Solinga al limitar di tua casetta, 
Non ti beavi a contemplar la terra 
Che promettea ricchezze, 

® Ma ne l’anima tua vedova e sola 
Ritessevi i ricordi di tua vita, 

Un dì sì bella ed oggi scolorita. 
Coi silenzi la notte ti parlava 
D'amor, di sogni, e di beltà cadute, 


—( 3a) 1 


D'occulte ebbrezze e di secrete angosce. 
Di lontane speranze-ohimè perdute! 
Ti parlava di lui che lunghe notti 
Malinconico e muto a te d’accanto, 
Ne l’estasi del cor, nei suoi misteri, 
Avea carezze, avea sorrisi e pianto, 
Anche lui sarà mesto e lacrimando 
Tornerà ne la notte al loco usato, 
Guarderà la tua casa in cui più volte 
T’ ha sorriso negli occhi e v ha baciai 
Trista gli sembrerà la via deserta 
Dove un’ alma pietosa non l’attende, 
Invan di stelle luccica la notte, 
La luna invan vi splende. 

Oh quante cose ti dicea quell’ ora 


Ne la tua villa bruna e silenziosa; 
Entro l’anima tua deserta e cupa 


Avea ricordi e lacrime ogni cosal 
Ripensavi le nozze e i brevi giorni, 
Ne la pace domestica vissuti, 


Quando un bacio del figlio era una { 





Un suo lamento una gran pena al cc 





-(33)- 
























"Viva in lui solo ed in lui solo assorta, 


Gli coprivi di b 
Altri sogni la notte non avea, 
Altri sorrisi od attrattive il mondo? 


Ma passò I 
SE tu cadesti com 
Eri bella, gentile, appassionata, 
or simpose sul tuo debo 


aci il crine biondo: 


a tempesta sul tuo capo, 
e un picciol fiore, 


E AM l core. 


Maledetta 
La tua pace, i © 
Lasciandoti in retag 
la vergogna e l'amarezza. 


pietà che poi distrusse 
uoi sogni e la bellezza, 


gio 
Jl pianto, 
| miei poveri 
A l’assiduo dolor ch 
Che può su le tue vegli 


baci or son compenso 
e ti distrugge ? 
e tormentose 


Lora d’amor che fugge? 


Mesto pure son io che incauto e folle 


Ne la via de la colpa ti sospinsi, 

|} sorriso, la pace e le speranze, 

utto perdei ne l'ora che ti vinsi! 
herò d’obliarti, al Ciel chiedendo 


antica gioventù dei miei begli anni, 













34) 
Solo e deserto, quando l’aria imbruna, 
Confiderò a le stelle i lunghi affanni, 
Avrò compagni il buio de la notte, 
Il fremito de l’acque nei burroni, 
Sveglierò nel silenzio de le tombe 


La Musa addormentata e le canzoni, 


Canterò le battaglie e le sconfitte 
De la mia vita errante, 
Gli antichi sogni e i baci 


Del tuo gentil sembiante. 


L’ albe dorate, i vespri 
Sì pieni di mistero, 
Gli splendidi fantasmi, 
Le lotte del pensiero. 


E canterò la varia 
Fortuna de le genti, 
La lacrima dei deboli, 


Il riso dei potenti; 





—(.35)- 


fl grido degli oppressi 
Languenti ne la pena, 
Il ghigno dei carnefici, 


La verga e la catena. 


E sferzerò la turba 
Sui cocchi pettoruta, 
La folla dei famelici 
Fà largo e la saluta; 


— Mentre obliato e solo 
Ne la deserta valle, 
Le spine su la fronte, 


La croce su le spalle, 


Passa il poeta e piange 
Sovra l’altrui dolore: 
Ma la sua voce è un inno, 


Il pianto suo splendore. 


Lf36)— 


E canterò gli spasimi 
Di vergine tradita, 
Che ne l’oscura cella 


Consuma la sua vita, 


Mentre felice e ignaro 
De la gentil che muore, 
Nuovi trionfi e vittime 


Raccoglie il seduttore. 


E canterò la povera 
Che batte a l’altrui porta, 
Arriva l’ elemosina, 


Quando già ella è morta; 


I figli suoi rachitici 





Vivi a la fame e al gelo, 
Morranno ne le carceri 


Se non li salva il Cielo. 





—(37)- 


E canterò chi langue 
Sui gelidi guanciali, 
Negli ampî corridoi 
Di lugubri spedali: 


La folla che si logora 
La vita nel lavoro, 
Per procurare ai ricchi 
Le laute mense e l'oro: 


+. Le madri che si vendono 
Costrette da la fame, 

E vergognose piangono 
Su la mercede infame: 


I pargoli che succhiano, 
Dai petti estenuati, 
Insiem col latte 1 odio 

Pei bimbi avventurati. 





—(38)— 


Sì, canterò chi piange, 
Chi gode e chi lavora... 
Ma sento, o mia diletta, 


Che non ti scordo ancora, 


lo vo cercando il buio, 
Il vento e le procelle, 
Ma il buio de la notte 


Ha pure le sue stelle, 


Ed ban le stelle e i nembi, 
Per il mio cor che t'ama, 
Una parola incognita 


Che a l’amor tuo mi chiama. 















Dolore 


Sul tuo viso il dolor, ma il fitto nero 


le l'abito dimesso, in fondo al core, 


‘o triste e passan ne la mente 

ri ch'io giammai non ti dirci, 

il Dolor dentro quest'alma e allora, 
augelli feriti, 

an gemendo per l'aria i versi miei. 


TRS 








E mi dice il Dolor: passa la vita, 
Onda lieve del mar non lascia traccia, 
Sarà tomba domani il pio guanciale, 
D'onde Amor ti protende le sue braccia, 
Anche lei morirà, chè non la salva 
La beltà che l’adorna o l’ampio amore 
Di che tu la circondi: Amor soltanto 
Può versar sovra i talami le rose 
E sui feretri il pianto, 

E mi dice il Dolor: passa la vita 
Tra fugaci speranze e amari inganni, 
Stanco trascina la sua croce Adamo 
Ne la via de le colpe e degli affanni: 
E chi piange sui miseri figlioli È 
Languenti ne la fame, 

Chi sopra. il freddo talamo 

De l’adultera infame : 

Chi nel rossor d'una patita ingiuria, 
Chi nei ceppi di lunga prigionia, 
Chi ne l’affanno di passate colpe, 


Redivive nel cor che non le oblia. 


a 
















mi dice il Dolor: passa la vita, 
Qgn’ aura di ciel sfoglia una rusa, 





L'ora che ratta fugge, 
Va piantando una croce in ogni cosà. 
Nè a consolarti giova 1 
Ito levar nel firmamento gli occhi: 
È sospir di lontani 
Dei zefiri il susurro, 

: son ricordi d’anime 


è 


Le stelle ne l'azzurro. 
i. son triste e passan ne la mente 


ieri ch'îo giammai non ti direi, 


e augelli feriti, 
emendo per l’aria i versi mici, 















Zefiro e Rosa 


—garate— 


Stretti per mano € taciti 
Là per la villa ombrosa, 
Ne l’ora in cui scolorasi 
Ogni creata cosa, 
Ei—spensierato zefiro— 
Ella—solinga rosa— 
Con varia fede andavano 


E con diverso amor. 


(4)- 


Egli pensava a l’estasi 
Del zefiro che sugge 
Dal fior l’occulta ambrosia 
E sorridendo fugge: 
Ella pensava a l’intimo 
Dolor di rosa mesta, 
Ch’ove baciolla il zefiro, 


Là si consuma e resta. 


Ei, col desio ne l’anima 
Di facili avventure, 
Ella, col core ingenuo 
E con le sue paure: 
Stretti per mano e taciti 
In mezzo a l’ombre oscure, 
Con varia fede andavano 
E con diverso amor. 


Le stelle risplendevano 
Ne l’aere profondo, 
Avea parole e fremiti 
Nel suo silenzio il mondo; 


























(#9) 


Ei si chinò sul gracile 
Sembiante scolorato ... 


E i labbri si confusero 


Nel bacio sospirato. 


È mezzanotte—sveglia tuttora 

Una solinga—lieta lavora: 

Su bianca veste—l’ago e la mano, 
La mente e il core—lontan lontano : 
Lieta lavora—nè mai si stanca, 
Pompa è di nozze—la veste bianca. 
AI lume languido—de la candela, 

- Sotto il veloce—ago, la tela 

S'orna di frange—di fior’, di stelle 
Arcani simboli—di cose belle: 

Da quei ricami—la man non resta, 
Pompa è di nozze—la bianca vesta. 
Xesile refe—la stoffa è ordita 

dei ricordi—de la sua vita; 

fentre lavora—agli occhi innante 

a l'immagine—d’un bel sembiante: 


—(46 )- 


E lui che torna—mentre ricama, 


E con la nota—voce la chiama. 


Più mesi volsero—da che si affanna 





Su quei ricami—e il tempo inganna: 
Non c’è più un lembo—senza d’un fior 
Senza una stella—simbol d’amore, 
E ne la speme—l’occhio non stanca 
Di contemplare—la veste bianca, 
Forse tra breve—farà ritorno: 

Oh come lieta—sarà quel giorno! 
L’ansia e le veglie—nebbie fugaci, 
Scorderà tosto—nei caldi baci... 
In questa speme—l’occhio non resta 


Dal vagheggiare—la bianca vesta. 


È scorso un anno—pallida, oppressa, 
Perde ogni fede—ne la promessa 


Di lui che sempre—le ripetea 





Che amata sposa—farla dovea : 
Guarda la veste—quei.fior?, le frange, | 
Oggi la misera—sospira e piange, 


—(47)- 











4 Ahi, quella candida—veste de l’ara, 
porterà seco—dentro la bara: 

Ricca è di-frange—di fior’, di stelle, 
Arcani simboli—di cose belle: ) 
Sfoltre l’avello—dura l'affanno, 


Oh consolarla—forse potranno. 


Pazza d’amor, rammemora 7 8 h 
La verde villa ombrosa, 
Ne l’ora in cui scolorasi 

Ogni creata cosa: 

| Ei—spensierato zefiro— 

Ella—solinga rosa— j 
Con varia fede andavano 


E con diverso amor. 


| Egli pensava a l’estasi 
Del zefiro che sugge 
Dal fior-l’occulta ambrosia 


- E sorridendo fugge: ‘ 
. 
sn 


CRI 


Ella pensava a. l’intimo 
Dolor di rosa mesta, 
Ch’ove baciolla il zefiro 


Là si consuma e resta. 








Disinganno 





Scendi dal soglio ove l'amor ti pose, 
L’amor sì ingenuo dei prim’anni miei, 
Batti la via che il tuo destin t’'impose, 


‘Torna nel fango donde nata sei. 


Rose non più, non lagrime nè canti 
A te che ignori ogni linguaggio pio, 
Degna non sei del mio dolor, dei pianti, 


Degna non sei del fervido amor mio. 





ue > > der Li iniiflonti 


% —( 50 )_t 


Obliarti dovrò: così m’impone 
Il bisogno di pace che m’invade, 
Ora che un lutto è in ogni mia canzone, 


E la speranza, estinto fior, mi cade. 


Vane carezze e menzogneri baci 
Eran quelli che tu mi prodigavi: 
Le promesse d’amor eran mendaci, 


Tu dicevi d’amarmi e m’ingannavi! 


Cara illusion dal mio pensier caduta, 
Come un'arida foglia ne l’oblio, 
Dolce speranza nel dolor cresciuta, 


Sogno gentil de le mie notti, addio! 








Tristezza 


> 


i Provo talor ne l’anima 
}l desio di mandarti un lieto canto, 
Che potesse allegrar di bei fantasimi 


La tua vita che passa in mezzo al pianto. 


Cantar vorrei le innumeri 
Rose che il Cielo a l’allegria prepara; 
Senza dirti però quante ne cadono 


Tosto sfogliate a profumar la bara. 
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Dirti vorrei che passano 
Come rapide nebbie al sol d’innanti, 
Ne l’azzurro de l’alma i foschi e rigidi 


Giorni d’angoscia e i solitarii pianti; 


E non svelarti, o vergine, 
Che un’ignota stanchezza il cor m’invade, 


Quella che uccide su l’erbette il passero 


Poi che ferito roteando cade. 


Sento che anch'esso complice 
Del mio dolor diviene il lieto canto, 
Perchè, fanciulla mia, non posso scriverti 


Del nostro amor senza parlar di pianto? 
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Presagio 


caso 


Quando le stelle splendono 
E guardo il ciel profondo, 
Solingo nel silenzio 
In cui s'avvolge il mondo, 
La deliziosa imagine 
D’una gentil che adoro, 
A me sorride e vagola 


In mezzo agli astri d’oro. 
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Nel suo lettuccio placida 
Ella frattanto dorme, 
Sotto la coltre celansi 
Le delicate forme, 
Ma quel sembiante roseo 
Che sul guancial riposa, 
Mi va dicendo a l’anima 


Quanta beltade è ascosa. 


Oh potess’ io dividere 
Con te quel sonno, o cara! 
Dopo i tuoi baci vengano 
L’ultimo addio, la bara! 
Ma il mio destino, o vergine, 
I nostri cor divide, 
E invan la dolce imagine 


Agli occhi miei sorride, 


D’altri sarai, Nel candido 
Velo di nozze avvolta, 
Io ti vedrò nel tempio, 


Ne l’amor tuo raccolta: 





seat 


Una solinga lacrima 
. Mi goccerà sul core, 
Ma niun saprà quest’intima 


Ragion del mio dolore. 







Starò qual solitario 

© Scoglio che in mezzo a l’onde, 

Non si conturba a l’impeto 

De l’acque furibonde : 
Non un sospir nè un gemito 
Alme volgari udranno: 
Io ne disdegno i facili 

4 Conforti ne l'affanno. 


Se del passato un ultimo 
Ricordo ancor ti resta, 
In mezzo ai lieti cantici, 
Fanciulla, sarai mesta, 
E la ghirlanda florida 
Che t’incorona allora, 
Avrà tra i fiori un aspide 
Che punge ed addolora, 


4 = 30 
Ma sia fugace nuvola 
Che si disperde al vento, 0. TL 
Dentro il tuo cor lo strazio 
Di quel fatal momento: 
Non voglio no che l’alito 
Del mio dolor ti tocchi, 
Nè che un’amara lagrima 


Offuschi i tuoi begli occhi. 


Felice sii: nel lugubre 
Sentier de la mia vita, 
Lasciami sol, dimentica 
La mia mortal ferita; 
Non ti curar se sanguina, 
Non ti curar ch'io gemo: 
De l’amarezza il calice 


Tuttora ha un sorso estremo! 
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Ciduta nel silenzio e nel mistero, 
Tu dormi il sonno cui non segue aurora, 
Il tuo sembiante non ha più pensiero, 


Piange il tuo bimbo... e non ti svegli ancora. 


Carezzata di lacrime e di baci 
Cui già più non ti scaldi e non rispondi, 
In mezzo ai fior” placidamente giaci, 


Forse sveglia a l'azzurro d’altri mondi. 


Mati ani rt lita aero — —_ — 7 
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i Che ti promise il Cielo, ed han le stelle 


| Tanta virtù di lusingarti il core? 


i Parlan dunque d'amor sì dolci e belle, 
Che ti fan sorda ad ogni ùman dolore ? 
J Jeri fiorir doveva un’ altra cuna, 

i L’attendeva l’ Amor che la prepara, 

È Passò una nube tempestosa e bruna... 


Il talamo d’amor cangiossi in bara. 


Non ti valse Virtù contro il Dolore 
Ed a lo strazio l’anima s’ arrese; 
Indarno,—ohimè!—fra l’ ansie d’ogni core, 


A la Morte la Scienza ti contese! 


La mesta schiera de le amiche è giunta, 
E il panno funeral di rose infiora; 
Questa pietà per giovine defunta, 


Quanti pensieri suscita e colora! 
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| Oggi pei tuoi svaniron le speranze, 










E le larve d’ amor dolci e leggiadre, 
Piange il bambin ne le deserte stanze, 


E va chiamando inutilmente: madre! 


MA quel pianto d’ amore disperato, 
Madre pietosa non ti sei commossa, 
» 


Mentr’ei ripensa ai baci che gli hai dato, 
Sogni forse di lui tu ne la fossa? 


Più maturo al dolore, lacrimando, 
Un giorno a te verrà laggiù tra i monti, 
Bacerà la tua croce, te cercando 


Nel sorriso de l’albe e dei tramonti. 


{ fior’ che saran nati a te d’accanto, 
.. Gli diran ch’eri bella come un fiore ; 
La rugiada ch’è simbolo di pianto, 
(Gli parlerà di lutti e di squallore, 
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Muoion le rose, passano i profumi, pa 
La terra ha sempre un grido gemebondo..? 
Adoriamo le stelle! eterni lumi, 


Pupille aperte a consolare il mondo! 











Casamicciola 


DO 


Qual grido gemebondo 
Voce di largo pianto, 
Arriva inaspettato 
Da un'isola d’ incanto? 
L’augel più non vi spande 
La festa del suo nido, 
Quest oggi più non cantano 
Le donzellette al lido ? 
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Quel grido inaspettato 
Dagli echi ripercosso, 
Corre pel mondo e tutti 


è e 


r Ha di pietà commosso, 

È E come un denso nuvolo 
Ì D’ augelli innamorati, 

j Tutti i pensier” d’ [talia 
I Ad Ischia son volati. 

: Oh! la Sirena altera, 


Ricca di fiori e bella, 
Rifugio di salute, 

Oggi non è più quella! 
Infida terra inospite, 

In mezzo al mar perduta, 
Lungi il nocchier passando, 


Sospira e la saluta : 


Questa l’ antica terra! 
Quell’ isola d’ incanto, 
Diletta al sole, a l’aure, 


E sospirata tanto 
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Da infermi che da lungi 
Venivano fidenti, 
Ne l’acque sue cercando 


Sollievo ai patimenti! 


Dove le feste, i balli, 
Le gioie, le speranze, 
Il riso spensierato 
Di giovani sembianze ? 
Il lieto scampanio 
De l’ argentina squilla, 
Il tempio dove l’anima 


Spesso tornò tranquilla ? 


Ma chi su le macerie, 

Tra mura ohimè crollanti, 

° Chi s'avventura impavido 
E va gridando « avanti | »? 
Umberto di Savoia ? 

Oh, com'è bello e fiero! 
Ne l'occhio gli lampeggia 
Magnanimo pensiero. 
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Contende il valoroso 

Colla natura immane, ‘ 
Che ha seppellito e soffoca 
Mille esistenze umane; 

In mezzo al lungo gemere 
E a l’operar veloce, 
Come solleva gli animi 


Il suon de la sua voce! 


Di prodi un ampio stuolo 
Lo segue e lo seconda, 
(Il Cielo benedica 

Quell’ opera feconda !) 
Spettacolo d’ amore 

Tra i più gentili e belli: 
Fratelli generosi 


Che salvano i fratelli. 


E ferve e ferve l’opera 
Che già disseppelliti 

Ha da l’immensa tomba 
Cadaveri e feriti : 
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Quanta pietà negli animi! 
Che gemiti! che schianto! 
Suoni confusi e lugubri 


Di baci in mezzo al pianto. 


Cadde l’asil del povero, 

. E cadde l’aurea stanza, . 
Lo splendido ritrovo 
Di balli e d’esultanza: 
Il popolano e il nobile 
Dal fasto separati, 
Di fronte a la sventura 


. Fratelli son tornati. 


E mentre al suol le vittime 
L’uman valor contende, 
Di carità la Patria 
Le sue grand’ali stende; 
Il gemito del popolo 
È pianto di Sovrani; 

In tutti l’ugual core: 
Il cor d’Italîani! 
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Viva l’Italia! madre 
Di generosi eroi! 
Anche il dolor sublimasi 
E si fà bello in noi: 
Affetti e nuove glorie 
Quì desta la sventura, 
Dove l’ Amor trionfa 


Perfin su la Natura, 











Confiteor 
IA 


-* 


scrivendo per te le più gentili 
oline d’ amor che dètta l’ alma: 
ntro la turba dei bugiardi e i vili, 


Ho in serbo i fulmini. 


la calda poesia d’ amore 

al del viver mio confido, 

i tristi non avranno dal mio core 
Altro che satira, 


Satira acerba che a nessun perdona, 
Non curando blasoni e potentati, 
Parla a tutti con aria di padrona, 

Altera e libera. 


Schiavo son io dei lacci tuoi di rose, 
Ma il mio pensier non soffre altra catena, 
Le false deità nude e corrose 
Precipitarono. 


E disprezzo monarchi e sacerdoti, 
Se corona od altar copra l’ infamia ; 


T' odio, popol, se gemi e non ti scuoti. 
Ribelle e vindice! 


Ma pure impreco a chi gridando viene 


« Libertà vo cercando ch’è sì cara » 


E ti nasconde orribili catene, 
O turba ingenua! 
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Sprezzo il vigliacco che s’ appiatta e scrive 
La rea calunnia o la denunzia infame: 
Dilaniando va le membra vive, 


Coltello anonimo. 


Sprezzo di donne i baci menzogneri 

E d’empio seduttor l’arti nefande, 

Sdegno i bugiardi che si fan sinceri 
Sotto la maschera. 


Sprezzo i signori chiusi nei palagi 

Se a virtude e a pietà l’ anima è chiusa, 

E se obliando van tra pompe ed agi 
Color che soffrono. 


Ho un mondo genial quì dentro il core; 
La tua voce vi canta una strofetta 
Pietosa e nobile. 
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I loto stemmi e i fulgidi brillanti, 
Grondan lacrime e sangue di meschini ; 
Se i miei versi talor goccian di pianti, 


Son mie le lacrime. 


E piango pei figliuoli abbandonati 
Tutta la notte al freddo ed a la fame, 
Mentre il padre che l’ha dimenticati, 


Gioca e s’ inebria, 


Piango per l’ operaio che lavora 
Entro una cava ai figli ripensando, 
Mentre d’altri la sposa s’ innamora, 


E insozza il talamo. 


Piango sovra il guancial dei sofferenti, 
Abbandonati a cure mercenarie, 
In fondo a l’ospedal dove i lamenti 
Giammai s’acquetano, 
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Piango......ma tu lo sai, diletta mia, 


4 Quanta ragion di pianto offre la vita; 


"Tu nobile così, gentile e pia, 
Tu pur sei martire. 


? ridon di me che ti confido 

- Questa segreta pagina del core: 

Sbuffa la piazza e scagliasi col grido : 

« Ghe santa predica!» 


u però mi difendi, o mia pietosa, 

a che sai l'innocenza del mio canto, 
In questa fede il mio pensier riposa : 
Trovai giustizia, 
















In morte di mio padre 
odia 


È; © mio povero padre, il sonno eterno 

Ti spense gli occhi, in cui restò sepolta 
L'ultima effigie di noi tutti immoti, 
Non credevam che la preghiera, il pianto, 
Non dovea ritardar la dipartita, 

Non credevam che tu morir potevi 

Fra tanto amor che vera scudo e vita! 

a le braccia dei figli in quelle orrende 
De la Morte passasti e a tanto strazio, 
Ahi non si ruppe dei tuoi figli il core! 
Muti restammo a rimirarti il viso, 
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Pallido, scarno e senza luce a gli occhî, 
Non so come e perchè, ma a un punto solo, | 
Tutti piegammo innanzi a te i ginocchi 
Facendoti corona intorno al letto, 
In un dolor senza parola assorti, 
Col capo immoto sovra il tuo lenzuolo, 
Tutti sembrammo in quell’ istante morti. 
Ma viaggiava il cor lontan lontano, 
Là ne gli spazi de l’azzurra sera, 
Cercando il padre che fra noi disteso, 
Ahi, più con noi non era! È 
Chi vaspettava lì dove non giunge, 
Il disperato grido ? 
Dei tuoi figli l'amor non ti raggiunge 
In qualche ignoto lido ? 
Eri con noi finora, 
Quasi ridente in mezzo ai tuoi dolori, 
Pago che la tua vita 
Era sollievo ai nostri afflitti cuori. 
Or dove sei? nel riso 
Degli atomi d’argento, 


O nel silenzio cupo 





—(75)- 


De l'alto firmamento ? 

Non ti vedrem più mai, 

Padre adorato, noi t abbiam perduto! 
Ahi, dei tuoi figli è questo i 
L'ultimo bacio e l'ultimo saluto! 







Così passò la notte e il nuovo giorno 
Nuovo dolor ci risvegliò nel petto, 

Come in un sogno ci guardammo intorno... 
Era muta la stanza e vuoto il letto! 

Ahi la pietà d’amica gente accorsa, 
Anche la salma a l'amor nostro ha tolto! 
Per quanto io viva e lo ricerchi in terra, 
. Più non vedrò quell’ adorato volto! 

Ahi! che dolor! che desolato istante, 

In cui solo mi vidi e senza aita! 

Come un abisso inesplorato e scuro 


Mi apparve allor la vita! 


E si svegliàr ne l’anima 
Le antiche rimembranze, 
I giorni del tripudio, 
L’ età de le speranze: 


L’antico amor, l’ assidua 


Dolcezza di tue cure, 
I tuoi consigli, balsamo 
Nei dì de le sventure. 


E ripensai la tenera 
Bontà di tua parola, 
La tua carezza, il plauso, 
H bacio che consola. 


Poi vidi la mestizia 
Dei tuoi capelli bianchi, 
Il volto pallidissimo, 
Gli occhi socchiusi e stanchi, 


E ripensai Ie gelide 
Notti vegliate e il pianto 
Versato nel silenzio, 
Dei tuoi guanciali accanto. 
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Ah! non sei più: disparvero 
I sogni miei, la speme : 
Oh! la fugace e memore 


Vita trascorsa insieme! 4 


Oh padre mio raggiungetti 
Potessi ove tu sei! 

Stringerti al petto e piangere, 
Sfogar gli affanni miei! 


| Dirti come son lugubri 
Quì senza te le notti, 
Che da sussulti e lacrime 


- I sonni miei son rotti. 


Dirti chè sacra a l’anima 
La fossa tua romita: 
Là cercherò la vigile 
Scorta de la mia vita. 
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Cadran le foglie agli alberi . 


A te vicini, un giorno; 


Verran le piogge a sperdere 


Le rose a te d’ intorno; 


Ma non cadrà quest’ intimo 
Ricordo ne l’ oblio, 
Nè cesserò di piangere 


Chiamando il padre mio! 









Il fior de la memoria 


> ne 


Tu sei l’ultimo fior che resti ancora 
Sopra l’arida via: 
Tutti gli altri perîr, loro mancava 
L’alimento vital che li nutria. 
Tu, che il pianto feconda, e che rinverdì 
Dove più son le lacrime frequenti, 
Sempre sul mio sentier germoglierai 


Dove pianto e dolor non mancan mai ! 
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Or che tutto ha perduto i suoi colori; 
Di tua poca fragranza mi consolo, 
Io che pago non fui dei più bei fiori, 
Oggi m’allieto a vagheggiar te solo: 
Caddero i sogni e cadde la speranza, 
Come deboli fior” còlti dal vento, 
Ma in te un mondo rivive e si colora, 
O mio fiore gentil che resti ancora. 
Tu popolando vai di pie memorie 
Il mio stanco guancial fatto infecondo, 
Ed al pensier m'avvivi 


Quel volto sorridente e verecondo, 


Quì sul mio cot s' abbandonava un giorno, 


Con tal ansia d'amor che mai non mente, 
Anche l’aria taceva a noi d’ intorno; 
Come amica pietosa e confidente. 

Era noto a Dio solo il nostro amore, 

Era noto a Lui solo il nostro altare; 

Il Ciel me lo contese e un giorno infranto 


Cadde l’ altare e mi spezzava il core! 
Da quel giorno fatal sento che invano 


Torna l’aprile a ridestar le rose; 
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Ridarmi non potrà coi suoi profumi 

La ghirlanda che il Cielo mi scompose; 
Quando mancano i fior” de la speranza, 
Il solo fior de la memoria avanza. 












Visioni 


—— 


Splendide aurore e vesperi fiammanti 
Un po’ di'luce vi domanda il cor, 
ra chei suoi begli occhi scintillanti 
D 


Più non serban per me fiamma d’amor, 


Dal fulgor di quegli occhi inebriato, 
O bellezze del cielo, vi scordai: 
AI pensier di lei sola abbandonato, 


Altro cielo non vidi e non cercai. 
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A voi torno quest oggi € nel dolore, 
Sento più viva l’ armonia dei cieli, 
Ne gli abissi de l’alma uno splendore 


Parmi discenda e l’avvenir mi sveli. 


Voci limpide e nuove di fanciulle, 
Inni di nozze al cielo canteranno, 
E suggelli d’ amor le nuove culle 


Sui talami prescelti fioriranno; 


Poi le testine bionde inanellate, 
In cui s' affonda il bacio de le madri, 
Poi le risa frequenti e spensierate 
Nei conflitti d'amor, così leggiadri! 


Odo voci di pianto: a l’ ospedale 
Gettan le lampe un pallido chiarore, 
Geme qualcun su l’ ultimo guanciale, 


E v'è chi piange al letto del dolore. 
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Vedo fiori su tombe lacrimate, 
Fantasmi neri a quelle tombe accanto, 


Entro le chiese folle inginocchiate, 


Che pregan cose vane in mezzo al pianto. 


Dai vetri colorati su la croce 
Cade un raggio del vespero infocato: 
di PIL . 2a 
Cè un sospiro in quel raggio e c’è una voce, 


L’ intende il cor che a l'amarezza è nato. 


Là su l’ultima riva, innanzi al sole, 
Due fidanzati specchiansi ne l’ onde, 
Avvicendano i baci a le parole, 


E il mar clemente a quell’ amor risponde. 


Ahi! quello stesso mar, lontan lontano, 


VIII A 


Spezza a due fidi l’agile battello; 
Quei, disperati, stringonsi per mano, 
Ma li scatena l’ aquilon ribello. 
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Col peccato negli occhi e macilente, 
Per man la guida e la conduce via; 
La fanciulla la segue diffidente: 
Com’ è bella negli occhi, onesta e pia! 


E la sospinge là, dov'è più folto 
Jl verde ne le ville silenziose; 
La vittima gentile abbassa il volto, \ 


Come d’ estate fan l’ ultime rose. 


In ora così trista il firmamento 
D'astri splendea su la deserta villa } 
Ma lontano lontan, come un lamento, 


Cupa gemea la vespertina squilla. 


. . . . . . . . . 


Cadon le nevi e a l'umile giaciglio 
Vampe non manda il focolar ch'è spento: — 
A una mesta sul cor sonnecchia il figlio, 
Stridon le porte a l’infuriar del vento, 
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, Oh quanti, a l’ora istessa, abbandonati 
AI tripudio, ai conviti ed a le danze! 
Nei superbi saloni illuminati, 
Che splendore di gemme e di sembianze! 


L’ ultimo chiodo il legnaiuol frattanto 
Batte e ribatte a la fornita bara; 
A chi vive d’amore e a chi di pianto 
La stessa meta il suo martel prepara | 
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Speranza 


cy 


Fioriva tra le tombe, 
Ultimo onor di vedovo cespuglio, 
Una rosa gentile e solitaria, 
Che l’ esile profumo 
Soavemente diffondea per l’aria, 
Lieta parea di sua bellezza e ignara 
Dei fior” che il nembo le distrusse accanto; 
Sola e straniera a la pietà del loco, 
Avea per brina il pianto. 
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Pari a l’ultima rosa ancor mi vive 

Un’ ultima speranza in fondo al core) 

Ad ogni cosa morta sopravvive, 

Limpida e bella in mezzo al mio dolore. 

Non si-turba a l’orror de la procella 

Che folgora e s’ addensa a lei d’intorno, 

Ma mi lusinga e mi conforta ognora é 
Con le promesse d’un novello giorno. 
Oh speranza gentil, parlami ancora, 

Come tu sola favellar mi sai, 

Ultima rosa de la vita, ai mesti 


Bella sorridi e non lasciarci mai. 









Avvenire 


— doo 


Un giorno modulai le mie canzoni 
Su le spiagge del mar ridenti e belle, 
Or le canto su l’orlo dei burroni 


Quand’ è tarda la notte e senza stelle, 


Oggi turbano il cor de la fanciulla 
Per cui le scrivo e a cui le mando ognora; 
Che la inviti a sperar non serban nulla, 


Eppur le accoglie e le conserva ancora. 


(92) 

A qual grata vicenda il Ciel prepara 
Questi miei canti che non van perduti? 
Una mano gentil su la mia bara 





Li deporrà fra gli ultimi saluti? 











Il Cimitero 
LOO 


Pronta ai baci del sole, che vi spande 
I raggi suoi più belli, 
Coronata di floride ghirlande 
Deposte su gli avelli, 


Sempre triste tu sei, terra vorace, 
Che nuove fosse schiudi, 
E nuova di mortal’ folla fugace 


Eternamente chiudi. 
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Che posson quì le rose e gli amaranti 
A fianco de le croci? 
I fior” non li togliete ai dolci amanti, 


S' hanno sorrisi e voci, 


Intenderne il linguaggio non potranno 
Questi poveri morti, 

E i più splendidi fiori quì parranno 
Sempre pallidi e smorti. 


Quì non ridon l’aurore e nuovo manto 
Ogni notte è d’ oblio : 
}” Sovra le tombe vegliano soltanto 


Gli astri lontani e Dio. 


Quì s’ avviva il desio di possederti, 
Anche un istante, o cara; 

Questa terra, che calco a passi incerti, 
La fossa mia prepara! 
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Hl freddo glacial di questi marmi 
Mi va gelando il core; 
Voglio uscire a l’aperto e vo’ scaldarmì, 


Sui labbri tuoi, d’ amore! 


Orrida è questa terra che mi dice 
Che tu pur finirai; 
Tu così bella, giovine e felice, 


Quì sotto un dì sarai ! 


Chi può dirmi però se, stanco un giorno 
D’ogni piacer fugace, 
Anch'io non vi farò mesto ritorno 


Per invocarvi pace ? 
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Queste rose che olezzano d’intorno 
Più non hanno sorrisi pel mio core, 
Se talvolta le colgo e me n’ adorno 


Mi legano più forte al mio dolore. 


Quando batte la squilla de la sera, 
Ed han voci d’amor la terra e l’aria, 
Non mi consola il suon de la preghiera 


Che dai tuguri s’ alza solitaria. 
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Nè più m?’ allegra la canzon giuliva 
Di liete madri a le novelle cune; 
Sovra ogni culla che d’ amor fioriva. 
Oh quante nubi tempestose e brune! 


Giorno verrà che quei figliuoli andranno 
Da le madri a cercar pace e quiete, 
Insiem coi figli anch’ esse piangeranno, 


Nè più ritorneranno ad esser liete. 


Tu quel pianto lo sai, madre adorata, 
Che provvida vegliavi al letto mio, 
AI pensier di me solo abbandonata, 
Senz? altra speme che la fede in Dio, 


Ed a la morte tu mi contendesti, 





Per me pregando un avvenir migliore : 
Ma, vedi, i giorni miei come son mesti, 
Or che la speme del mio cor sen muoi 





I figli del pescatore 


Ammaina la vela, 0 pescatore! 
Il mar gonfio t’ avverte ; 
Dal lido i figli tuoi guardano immobili 


Sovra l’ acque deserte. 


Ma la candida vela, come ignara 
De l’insidie dell'onda, 
Arditamente corre e a l'occhio involasi 
Di chi sta su la sponda. 
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Oh pescatore, ammaina la vela 1 bo 
L - 


E ritorna ai tuoi figli! 


Presaghi di perigli. 


Ma la candida vela, come ignara 






De l’ insidie dell’onda, 
Arditamente corre e a l’occhio involasi 


Di chi sta su la sponda. 


« Oh padre! ei torna! » esclamano e la gioia 
Sul volto li rischiara... 
Ob sventurati ! allegramente accolgono 


L’avanzo d’ una bara! 


E cadono per terra come estinti, 
Il nembo li flagella 
Quando fùr desti, sovra il capo ai miseri. 


Lucea la prima stella. 





Lontananza 


DS 


Quando ripenso a te mia dolce madre, 
E al pianto di quel dì che ti lasciai, 
Languono in fondo al cor le più leggiadre 


Care larve d’amor che vagheggiai. 


In quell'ora dimentico il sorriso 
De la gentil che mi giurava amore, 
E sento che da te, madre, diviso, 


Nulla potria ripopolarmi il core. 
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Patria ogni terra ed ogni volto è amico; Pe 
Se mi sorridi, o madre mia, d’accanto, TAI 
A J’acerbo dolor non maledico N 

Quando tu vieni a consolarmi il pianto. uao 


Ma allor che solo e senza guida alcuna 
Peregrinando vo da mane a sera, 
Al mondo impreca ed a la mia fortuna 


L’alma oppressa che dubita e dispera, 


Oh se vedessi il povero tuo figlio 
Errar solingo ai placidi tramonti! 
Ripete ne la terra de l’esiglio 


Le pie canzoni dei suoi patrî monti! 


E il tuo nome gentil ripete ognora i 
Infin che al sonno chiude gli occhi stanchi, 
E se nel sonno spesso s’addolora, 


Ei sogna forse i tuoi capelli bianchi! 








A le stelle 


>» 


O stelle cui non giungono 
Suoni di baci o di singhiozzi umani, 
A voi pensosi guardano 
Quest'esseri lontani. 

Stanchi d’amar, di piangere, . 
Invidiano la pace a l’alte sfere, 
Forse qualcosa attendono 


Da voi tutte le sere; 
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Ma ignare voi de l’ansia 
Che ci venite risvegliando in core, 
Passate nel silenzio 


Raggianti di splendore. 


I dotti vi battezzano, 
E quì pel mondo i vostri nomi avete; 
Dei nomi e degli astronomi 
Ignare voi splendete. 
Quanti poeti cantano 
Il vostro mite e genial fulgore ! 
Di voi parlàndo, iniziansi 


Colloquii d’amore; 


Ma ignare voi de l’ansia 


Che ci venite risvegliando in core, 
Passate nel silenzio 


Raggianti di splendore. 
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Lontan da la mia patria, 



















A voi guardando ne le notti estive, 
Ritorno inconsapevole 

A le mie dolci rive: 

Ritorno a quei fantasimi, 

A cui sovente il mio pensier volava, 
Quando a le lotte estraneo, 


Lieto avvenir sognava; 


Ma ignare voi de l’ansia 

Che ci venite risvegliando in core, 
Passate nel silenzio 

Raggianti di splendore. 


E ci apparite languide 

Se splendete sul muto camposanto, 
Quasi pupille vigili 

Su quei che amammo tanto! 


i Sinni ni infos 


PA MI e 
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Quì tutto muore. Passano 





I nostri giorni, i fiori ed i profumi, 
Da voi speriamo un vivido . Pi 
= 


Raggio d’eterni lumi; 


Ma ignare voi de l’ansia 
Che ci venite risvegliando in core, 
Passate nel silenzio 


Raggianti di splendore. 











Ora mesta 
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AI camposanto, o cara, 
Tu non c'eri mai stata e paurosa 
Ti facea la presenza de la morte. 
Ogni stormir di fronda 
Accenno ti parea d’un che fu vivo; 
Tu, silenziosa; ogni angolo di terra, 
Meditando, animavi, ed ogni gleba 
Nel silenzio infinito a te parlava. 

A te unito col core, io pur l’occulto 


Conversare sentivo e sul tuo viso 
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Passar vedevo l’ombra dei pensieri, 





Come folla di corvi insaziati 

Ne l’azzurro del cielo. 

Camminavi al mio fianco e dolcemente 
Posavi il piè su l'erba rugiadosa, 
Quasi temendo di spezzar qualcosa 









Forse ignota a noi vivi o d'improvviso 

Svegliar qualcun da un sogno luminoso, 
Poi ci arrestammo a contemplar due croci; 

Eran vicine e l’edera le univa 

In un amplesso che parea memoria 

D'un abbraccio che fu. Chinasti gli occhi 

E la pietà istintiva in cor di donna 

Oh quante cose in un balen ti disse] 

A me pensasti, al nostro amor che freme 

Negli abissi de l’alma in cui s’asconde, 

Ai lunghi baci ed ai tenaci amplessi 

In cui l’alma con lalma si confonde, 

Poi, l'oscuro avvenir, Dal patrio tetto 

Separata e da me: l’ultimo addio 

Singhiozzava il tuo labbro e in fondo al core 

Seppellivi piangendo il nome mio, 


ai 


Non le due croci a noi serbava il Cielo 
Che l'edera coi rami abbraccia e lega, 
Ma due croci divise, ohimè, lontane, 
Che non consola, quando l’aria imbruna, 
Il fioco lume de la stessa lampa 

O un medesimo raggio de la luna. 

Tu piangevi al mio fianco ed io che dato 
Per te avrei la mia vita e questi sogni 
A cui l’alma s’ accende e s’ avvalora, 
lo, nel silenzio del dolor, bevea 
La crudele amarezza del tuo pianto, 
Che guardato negli occhi era un incanto! 
Qual pietosa menzogna avrei potuto 
Io profferir per consolarti, o bella, 
Forse che tu non sai 
Del cammino fatal de la mia stella? 

Felici non saremo: una condanna 
Su le colpe d’amor pesa costante, 

La delizia dei baci e de gli amplessi 
‘È amarezza nel cor dopo un istante. 
Quando l’amor t’incalza e t'impaura, 
Tu chiudi gli occhi come per istinto, 
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Ti circonda l’amore e ti fà sua, 

Cede il tuo core ed il mio labbro ha vinto, 
Poscia, entrambi addolora la memoria 
Del momento felice e sconsigliato, 

E tu porgi tremando e paurosa 

La bocca al figliolin che t'ha cercato. 
Ah, le tue labbra sono calde ancora 

Dei baci ond'io fremendo ti colmai, 
Narrar potranno forse a l’innocente 

I misteri d’amor che t’insegnai! 

Oh qual sorgente è di soffrir l’amore! 
Qual ricchezza funesta è un cor che sente! 
Oh felice chi il sùbito pallore 
I tremiti del cor, l’ansia secreta, 

E il vuoto de le notti non intende! 
Felice quei che gli occhi al firmamento. 
Tutto stelle solleva e in cor non geme 
Pei cari estinti immersi ne la notte! 
E chi tornando agl’intimi ricordi, 
Ne la pace de l’albe e dei tramonti, 
Non viaggi col cor oltre la terra! 
Ma chi ascolta le voci che solleva 
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Dagli abissi profondi il mar che geme 

Nel pianto de le vittime sommerse; 

O il campo biondo pei maturi grani, 

Larga tomba a chi muor ne la fatica, 

Arsa la fronte sotto il sol che avvampa; 

Chi sa dei drammi perigliosi, oscuri, 

De le zolfare dentro cui soccombe 

Lo stanco minator ch’altri fà ricchi; 

Chi nel riso d’amor, di giovinezza, 

E ne l’alma infinita de le cose, 

Vede traccia d’un ben che ohimè sen fugge, 

Ne l’assiduo pensier l’alma si strugge. 
E lo insegue il dolore e lo circonda, 

L’ali troncando a l’agile speranza; 

La nube d’oro, il murmure de l’onda, 

Il profumo del fior, l’aura che passa, 

Tutto gli dice all'anima: sospira! 

E quando pur le braccia immacolate 

De la bella fanciulla che l’adora, 

Gli formino un gentil laccio d’intorno, 

Ne l'estasi dei baci e degli amplessi, 

Pensa alla gioia che non ha ritorno. 
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La beltà verrà meno, e su quel volto 







L’ala del tempo batterà sdegnosa, ‘ 
La chioma d’oro e lo splendor de gli occhi 
Scompariran come fugace cosa: 
Breve è la vita e la beltà più breve, 
Chè in tutto il giorno un’ora sola è l’alba? - 
Tu piangevi al mio fianco ed io che dato 
Per te avrei la mia vita e questi sogni 
A cui l’alma s’accende e s’avvalora, 
Io, nel silenzio del dolor, bevea 
La crudele amarezza del tuo pianto, 
Che guardato ne gli occhi era un incanto! 
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Quando guardi le stelle, o mia diletta, 
Par che ti punga un desiderio intenso 
Di perderti nel ciel, gemma negletta, 
Dentro i misteri de l’azzurro immenso. 


Come rondine spersa e vagabonda 

“In traccia d’un asil contro l’affanno, 
Forse cercando vai più mite sponda 
Dove le cose morte rivivranno. 


ila 















Ma che speri dal cielo ed han le stelle © 
Qualche sospir che ti risponda al core? 
Se risplendon lassù fulgide e belle, 


Oh, non mandan di là voci d'amore. 


E se ascolti in quell’ora un mesto grido, 
Tanto sommesso che ti par lontano, 
È una voce d’amor timido e fido 


Di chi sospira e ti vagheggia invanol 


E parola d’un’alma che t’invoca, fà 
Come s’invoca Iddio ne l’ora estrema, 
E ti giunge sommessa e ti par fioca, 


Perchè uscendo dal cor la voce trema. 


Non ti lusinghi il ciel che non ti cura, | 
Vieni a me che ti chiedo un solo amples 
Lascia lascia le stelle a l’aria oscura, 
Chè senza. te risplenderan lo stesso. — 
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Quando ti guardo o mia fanciulla in viso, 
Sento nel core una dolcezza nova: 
Parla ne gli occhi tuoi, nel tuo sorriso, 


La tua bell’anima. 


«To ricordo il tuo volto ingenuo e tondo 
Senza un’ombra d’affanno o di pensiero: 
Erî bambina ed ignoravi il mondo, 


O mio bell’angelo, 
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Poi ti vidi più bella e più ritrosa, 
Lunga la veste ed i capelli a ‘nodo; 
Sovente ti trovò muta e pensosa — 


L’ora del vespero. 


Scritta era già ne la tua fronte bella 
Una parola nuova e tormentosa; 
La parola che più non si cancella 

In alme vergini. 













Odi, fanciulla mia, questi miei versi, 
Il core di lontano a te l’invia, 
Son ricordi d’amor di pianto aspersi, 


Intender tu li puoi, fanciulla mia, 


Intendere li puoi, perchè tu sola 

‘Sai l’intima armonia d’ogni mio canto, 
Son noti al tuo bel cor la mia parola, 
Le mie vicende, il mio dolore, il pianto. 
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In ogni voce mia parlar non senti. 
Un'eco del tuo core, o mia pietosa, 
Non trovi nel dolor di questi accenti, 


Una memoria cara e dolorosa? 


Sì da l’anima tua non è caduto 
Il ricordo solenne di quel giorno, 
E ancor pensando a l’ultimo saluto 


Attendi rassegnata il mio ritorno, 


Aspetti solitaria e guardi il mare 
Coll’ansia di chi vive nel desio, 
E l’amor, che t’insegna a navigare, 


Ti porta pensierosa al lido mio. 


Ma questo lido è triste e senza fiori, 
Non ha luce per me, non ha fragranza 
Combattuta dal dubbio e nei dolori | 


Si dilegua dal cor la mia speranza! 
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| XE la speranza È l’unico retaggio 

De l’infelice ignoto a la fortuna, 

A proseguir con fede il mio viaggio 
Chi fia che mi darà fortezza alcuna? 


ru; fanciulla, sarai, tu che al pensiero 
Come un limpido raggio mi sorridi, 
Compagna genial nel mio sentiero, 


Le tue speranze e i sogni tuoi m’affidi. 


Tu, fanciulla, sarai, tu che pensosa 
Palpitavi a sentir la mia favella, 
E tremando a svelar la fiamma ascosa, 


Chinavi sul mio cor la fronte bella. 


Odi, fanciulla mia, questi miei versi, 

* Jl core desolato a te l’invia, 
Son ricordi d’amor di pianto aspersi, 
Intender tu li puoi, fanciulla mia! 




















Sul mare 


Tante notti seduto su la spiaggia 
Un caro nome al mare confidai, 
E l’onda ripetea cupa, selvaggia, 


Il nome di colei che tanto amai. 


Gli confidai più tardi un lungo amplesso, 
Un bacio e un sogno de la mesta bionda, 
Ed un senso d’amor provando anch'esso, 


Correa lieto a baciar l’amata sponda. 
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Or ch’ogni fede in quell’amor mi manca. 
\ i iN 
E quegli amplessi più non cerca il coì 
Su pei mari veleggio e l’alma stanca | 


Trova ne l’onde una vision d’amore, 








Canto d’ aprile 


de 


n) 


VERS: 


lo non canto le stelle, che nei secoli 


Immote sempre stanno, 


Guardando ignare o placide 


Sul nostro lungo affanno. 


april le dolci e tepide 


Nè canto de |’ 


Aurette imbalsamate, 


I ruscelletti, i margini, 


Le valli profumate. 
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Canto te sola, o mia diletta vergine, 
Sempre te sola io canto, 
Che silenziosa e memore 


Spesso mi stai d’accanto, 


« 


E concedi a me solo il dolce fascino 
Dei baci tuoi d’ amore, 
Suggello a le memorie 
Che fan beato il core! 


Canto «te sola, o mia fanciulla, indomita 
Fede del core affranto, 
Che niun compenso attende 
Puoi da chi soffre tanto: 


Che m’ami e non ti stanchi così giovi 
Di tante assidue cure, 
Paga se m'offri un rapido 
Oblio de le sventure. 
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i april con le rose, e torni il zefiro 






Torn 
Sui verdi campi in fiore, 





Saran per te, mia vergine, 


I versi miei d’ amore: 


Sempre per te che vivi ignota, estranea 

A Y'universo intero, i 
Abbandonata a l’estasi, 

Del tuo gentil pensiero. 
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In quest'ora di pace in cui Natura 
Par che tutta s'acqueti e al cor m’infonde 
Un penoso desio che m’innamora 
De la pace infinita, 
Provvida al mio dolor, la dolce imago 
D'una gentil che adoro 
Nel pensier si ravviva e mi seduce 
Così forte a la vita, 
Che al mutato desio sembra pur bella 


La lacrima che i versi mi cancella. 
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Mi seduce a la vita e mi consola 
Di speranze e d’amore : 
Da l’azzurro de l’anima qual nebbia 
Si dilegua il dolore, 
E penso che per me v'ha pure un mon 
Dove tacciono l’ire e le tempeste, 
Dove il giorno è più bello e più gioconde 
Questa pace cui credo è in seno a le 
La fanciulla gentil dei sogni miei, 

In ogni cosa bella mi sorride, 
Splende in ogni astro, in ogni fior s 
Se talor la distanza ci divide, 


’acco, 


AI nostro laccio un nodo sol non sciog 
Il gemito del mar, l’aura che a 
È un saluto gentil che n’avvicina, 
Tutto è un inno d’amor, e tutto invii 
L’alma festosa a benedir la vita! 
O Notte silenziosa è tu mi dici 
Che sol la tomba è pio rifugio al core 
Anche il mondo ha un asil per gl’ 
L’apprende con desio colui che mu 


. Quante care dolcezze, ei va trovar 


* 
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Col pensier che gli manca! 

Ne l'ora estrema tutto gli sorride 

Limpido innanzi a la pupilla stanca! 
Lascia, o Notte, che in terra io speri e attenda 
ciò che nel cielo alcun si ripromette, 


Lasciami i sogni di quest’aurea benda! 
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Ora breve 


co 


Parmi un sogno la gioia di quell'ora, 
Quando ti strinsi al cor, fanciulla mia, 
Così nuovo nel pianto che m’accora 


È un sentimento che dolor non sia! 


Eri bella, felice, e lampeggiava 
Il'profondo desio nei tuoi begli occhi, 
Io che me stesso in te dimenticava, 


Caddi, pazzo d’amore, ai tuoi ginocchi. 





CD 
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Or l’anime sorelle c’incatena 











Così forte l'amor coi lacci suoi, 
Che provvida compagna, in gioia o în p 
Divider meco il mio destin tu vuoi, 


Oh, fanciulla godiam, mentre l’amore 
L’ala del tempo quasi par sospenda, 
Dimmi la viva poesia del core 


E cingimi sugli occhi un’aurea bendal 


Allor vedrò una terra portentosa, 
La bacia il mar con murmuri sommessi 
Ricca d’erbe, di fiori e rugiadosa, 
La veste il sol di candidi riflessi. 


Solo domina Amor su quella terra, _ 
La colpa non v’alligna e l’odio tace; i 
Non la turban giammai gl’inni di g 
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Parla, parla d’amor, canta le belle 
Deliziose canzoni che tu sai: 
Tarda è la notte e splendida di stelle... 
Così la prima volta t’abbracciai, 














Il Poeta 


Con gli occhi al mondo e con la man sul cuore, 
Tesse il poeta il genial suo canto: 


L’alme suscita e accende, ma dolore 


Sono i suoi versi e la sua voce è pianto. 


 Ognor d’inganni è l’esistenza ordita 

Per lui che vede un bruco in ogni rosa, 
Un limpido piacer non ha la vita 

Che non l’offuschi l’anima pensosa. 
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Dì neri drappi e di funeree croci 
Sui talami d’amor prevede il lutto: 
Li 


Questo è il destin dei nostri dì veloci, 


Ventila un’aura di dolor su tutto! 


Canta il poeta e l’agile sua mente 
Ad altre sponde, ad altro mar sen vola, 
E va portando a la remota gente 


Il sorriso del cor, la sua parola. 


Gli è patria il mondo, e a tutti dice: io v 
Benchè varia degli uomini è la sorte, 
Tutti chiama fratelli e in ver lo si 


Ne l'amor, ne l'affanno e ne la morte! 


Sogna la pace e i popoli congiunge, 
Dimenticata e rotta ogni barriera, _ 
Ragion di guerra ‘più non li disgi 


Sotto una sola e candida bandieri 


SO SETE RE TR TE I. 
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Canta il poeta e dentro il suo pensiero 
Hanno culto ed altar le cose belle: 
La speranza, l’amor, la fede, il vero, 


La rosa, il mar, le solitarie stelle! 


Legge ne l’alme e l’altrui riso o pianto 
Nel suo verso gentil poscia traduce: 
Di lacrime talor cosparso è .il canto 


Bello d’amor, di melodia, di luce. 


O voi, donzelle, a cui talor la Musa 
Dedica il suon de la pietosa lira, 
Consolate quel cor che a più diffusa 


Gioia di cieli e d’ armonie sospira!* . 
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Ai capelli che mi cadono 


nn <> nen 


‘Addio, cari capelli, 
Fidi compagni a le mie veglie, addio! 
Da l’assiduo pensier logori e stanchi, 
Ad uno ad uno, ohimè, vi distaccate, 
Quasi cercando altrove 
Un placido riposo. 
Qualcosa insieme a voi par che mi manchi 
Se il pettine crudel, nei denti suoi, i 
A l'occhio che vi cerca pauroso 


Svela lo strazio ch’oggi fà di voi. 
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Già non so che illusioni e che Speranz 
[o poggiassi su fili esili tanto, 

Ma so che insieme a loro 
Cade qualcosa dai miei sogni d’oro, 

Un’ angoscia crudel mi stringe il core, 
O poveri capelli, 

Destinati a cader prima che un bacio 
Qualche dolce promessa vi suggelli: 
lo li compiango e loro se ne vanno, 
Come se stanchi de la lunga spene 

D’ attendere quel bacio che non viene! 


Da me rifuggirete sconsolate, 


"» O memori donzelle, 
i Tardi imprecando forse 
1° A la sorte crudel che me li svelle. 


i Ma nel pensier mi torneranno ancora 
Ù I lunghi sguardi e i teneri saluti, 
T Di che voi rallegraste 
I miei floridi giorni, ohimè, perduti! 
E ripenso le notti in cui sfiorando 
I morbidi capelli tra le dita, 


Era la man sostegno 
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A la testa sopita. 
Talor de la candela 
A la fiammella incerta, 
Vinto dal sonno, abbandonai la frorite 
Su la pagina aperta. 
Oh l'oblio di quell’ ora! oh le visioni 
Deliziose e leggiadre! 


-Oh la dolcezza di svegliarmi ai baci 






Che ne’ capelli m’imprimevi, o madre! 
- Ogni dolce illusion oggi è caduta, 

E lacrimando vo nel fior de gli anni: 
Oh sconsolato e povero cor mio, 


Oh miei cari capelli, addio, addio! 









A Maria 


—c-d-0- 


Dolore è quest amor che tu mi vèrsi 


Dentro l’anima mia, 
Amarezza il tuo sguardo, il tuo sorriso, 


La tua beltà, Maria. 


À o) 
Da quel dì che ti vidi, ohimè, la pace 
In quest amor perdei, 
Penso che vana è senza te la vita, 


Penso che mia non sei! 
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Se pur talora i baci tuoi possiedo, 
Non è felice il core: 
Son presago di lutti, 


ed han gli ampi 
Qualcosa ch'è dolore, 


Tu, per indole, gaia e spensierata, 
Hai tristezze fugaci; 
Poi t'abbandoni sul mio core e' lieta 
T'addormenti nei baci. 


. . . . 


Piovon le stelle sogni sul, tuo capo, 
Meste vision’ sul mio: 
Dentro l’anima tua canta |’ amore, 

In me passa l'oblio, 


Ù 


Tu sei l’alba, la vita; io son la notte. 
Senza riso di stelle: Ò 
Dentro l’anima mia deserta e cupa. 


Stridon venti e procelle, 


(HH) 
portano i venti qualche pia memoria 
ei giorni miei passati, 
Fogli-d’ amor sù cui tremò la mano 


E fiori disseccati. 





E geme il cor, qual fragile barchetta 
Abbandonata ai flutti; 
Non ho vela, nè fari di lontano 


Brillan dentro i miei lutti, 


Ma la tua vita è un pelago d’ argento 
Che a navigar seduce, 
Come un soffio d'amor, l'aura ti spinge 
Là dove tutto è luce! 


. 
Lèva la testa dal mio cor che geme, 


Potresti udirne il pianto: 
Piovan le stelle sul tuo capo eterr 


Sogni d’ amor, d' incanto! 




















La morte d’una monaca 


acc 


In solitaria cella, 
[gnota come visse è trapassata, 
Senza un bacio del sole e senza riso 
Di cielo azzurro su lo smorto viso. 
‘A lei d’ intorno i ceri 
Ardon vividi intanto e in mezzo ai fiori, 
Tolti ai liberi campi, ella riposa. 
Una pia non la veglia, e tutto tace 


Ne la cella odorosa. 
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Quando muore una madreg i i figli. 
Con l’anima nel pianto e nel 
Di lunghi baci e d’ amorose cure. 
Consolano gl’ istanti a lei che mu 
E quando ai figli dicono ch'è mori 
I suoi begli occhi dilatati e spenti, 
Oh che libero sfogo e che delirio 
Di lacrime, d’angoscia e di lamenti 1 
E la guardano muti, e fanno ressa 
AI letticiuol sconvolto, 

Mentre l’av'de labbra 

Copron di baci dispetati il volto! 
E scorrono così gl’istanti e 1° ore 
Che al cor dei figli sembrano fugaci, 
E intorno a lei frattanto I 
Non cessa il grido e |’ angoscioso pia 

Ma tu, povera morta, afflitta e sola, 

Senz'amor, senza baci e senza aita, 


Dentro una cella solitaria e scura 
Consumasti la vita! 


A te furono ignote 
Le dolcezze del talamo e le gioie 
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De le candide culle, ed or l’ oblio 
T’ ha sepolta anzi tempo! 
Oh! perchè preferisti amare Dio 
Nel chiuso tempio e sul votivo altare ? 
Forse non hanno più adorabil voce 
De la romita croce 
I fior’ del campo, il cielo azzurro, il mare? 
D’un infecondo meditar non era 
Gioia miglior per l’ anima pensosa 
Il consacrar la vita 
Agli esercizî di pietà operosa ? 
Tu lo vedi: pel mondo un’ ampia schiera, 
Cui nemico è il destino, 
Va dolorosa, insanguinati i piedi, 
Su spinoso cammino. 
Di quei poveri mesti 
Chi pane invoca e chi conforto e pace 
Da l’umana pietà, poichè dolore 
Non è sol la miseria, e v'è talvolta 
Un’ amarezza ignota 
Che in alto vive e in regal manto avvolta. 


Ma che seppe il tuo cor di così varia 


PPT E ito VErO 
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Ragion di pianto che travaglia il mo 
Lottavano i fratelli coi fratelli». 
Ed un paciero accento, 
Non mettesti fra gli animi ribelli. 
Passava il ricco, e su la stessa via . 
Una donna gentil col figlio al petto, — 
Per lunghe veglie e per languor moria 
Ma non dicesti al ricco: aspetta e ai s 
La povera caduta! 
Il seduttor mendace, 
Qual aspide tra i fiori, 
Insidiava il cor de la fanciulla 
Ignara e disaccorta ; 
Ma de le trame ordite 
Un tuo consiglio non la fece accortal 
Un infelice, ormai 
Da l'amarezza vinto, 
Contro sè stesso l’arma 
Rivolse e cadde estinto. 
Tu, che non sai l’ abisso 
D'un’ alma a cui non rida 


Una speranza o un core, 


—( 151) 
Non trattenesti a tempo 
La mano al suicida. 
Gemea de la prigione 
Nei freddi nascondigli, 
Chi. avea rubato un pane 
Per disfamare i figli. 
Guardadano i meschini 
Da lungi nei cancelli : 
Quanta pietà ne gli occhi 
Stanchi di pianto e belli! 
Lieto frattanto e baldo 
Incede in mezzo a loro 
Chi avea nei loschi affari 
Accumulato l’ oro; 
Ma la tua mente ignara 
De l’ ingiustizie umane, 
Non consolò quel mesto 
Che avea rubato un pane! 
Languia ne l’ ospedale 
Estenuata e smunta, 
Un’ esile biondina 


Da lungo mal consunta. 
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Orfana ell’era e un bacio 
Di madre affettuosa, 
Non le addolcia le veglie 
De l’anima affannosa. 
Ma non correstì mai 
AI suo lettuccio accanto, 
Nè mai la consolasti 
De l’amor tuo, del pianto, 

Ma chi può tutte numerar l’angosce, 
I fremiti, le lotte, i pianti e l'ire 
In mezzo a cui l'umanità s’ affanna ? 
E imaginar chi può quanto dolore, 
Che lungo e vario sospirar d’ afflitti | 
Attenda e invochi la pietà d’ un core? l 

Oh ma sapessi almeno ì 
Se perdute speranze o tempestosi 
Giorni d’ angoscia od interrotti amori 
Quì ti spinsero un dì, povera morta! 
Fu sgomento del cor che vide intera 
La vanità del mondo, 
O fu rivolta silenziosa al cieco 


Fato che mesce i casi umani e lancia 
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{l premio ai vili e sopra i giusti il fango? 
Oh ma trovasti almen fra queste mura, 
La pace che cercavi e assorta in Dio, 
Assaporasti almeno 
Ore di cielo e di sereno oblio? 

In solitaria cella 
Ignota come visse è trapassata, 
Senza un bacio del sole e senza riso 
Di cielo azzurro, su lo smorto viso. 
A lei d’intorno i ceri 
Ardon vividi intanto e in mezzo ai fiori, 
Tolti ai liberi campi, ella riposa. 
Una pia non la veglia e tutto tace 
Ne la cella odorosa. 





















Avanti! 


fre 


Ob civiltà benefica 
Che ricca di vittorie, 
Incedi in mezzo ai popoli 
Cantando le tue glorie ; 
Che, rotte le catene 
Che avvinsero il pensiero, 
Pianti, ove passi, il labaro 


Su cui fiammeggia il Vero, 


ul 
Oh civiltà, che, armata 
Di prodigiose lenti, i 
Riveli a l’occhio attonito 
Le stelle e i firmamenti ; 

< Avanti! » una fatidica 

Voce ti grida ognora, 
La splendida tua meta 
Non è raggiunta ‘ancora | 


Al soffio tuo mirifico 
Caddero, è vero, infranti, 
I ceppi ed i patiboli 
Stillanti sangue e pianti; 
Ma tuttavia dissemina 
Scompiglio su la terra 
Il sonito tremendo 
Di macchine di guerra, 
Tuttora impugna |’ Odio 
La sanguinaria face, 

E invan gli eletti Spiriti 
Inneggiano a la Pace: 





SETT 


« Avanti! » una fatidica 
Voce ti grida ognora, 
O civiltà, la meta 


Non è raggiunta ancora "Ae 


Tu sai le meraviglie 
De l’arte e del lavoro, 
I fasti de l’ingegno 
I suoi fantasmi d’oro; 
Ma tuttavia si abbruta 
La plebe ne la fame, 
La colpa nel silenzio 
Ordisce le sue trame; 
L’ umida stanza aneora 
Di sole e d’aria priva, 
È anticipata e fredda 
Tomba di gente viva: 

« Avanti! » una fatidica 

Voce ti grida ognora, i 
O civiltà, la meta sd 
Non è raggiunta ancora! | 
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Ecco: la gran prigione 
Ribocca di pezzenti; _ 
Per essi la giustizia 
Ha carceri e tormenti; 
Ma i codici son monchi 
Pei ladri blasonati, 

Che sorridenti incedono 
Sicuri e rispettati : 
E la miseria langue 
Non vista per le scale, 
Maledicendo al fasto 
De le dipinte sale...... 

« Avanti! » una fatidica” 
Voce ti grida ognora, 
O civiltà, la meta 
Non è raggiunta ancora! 


Vedi: sopra gli estesi 
Campi di terra nuda, 
L’agricoltor per altri - 
Mesto lavora e suda ; 
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In fondo a la miniera, 


Ne l’oro e nei perigli, 
Per un sol pane, o madre, 
Lavorano i tuoi figli; 

Ma quel piccone assiduo 
Che l’oro dissotterra, 

A voi prepara, o ricchi, 
La più tremenda guerra! 
_< Avanti!» una fatidica 
Voce ti grida ognora 

O civiltà, la meta 


Non è raggiunta ancora | 


Oh se spuntasse un'alba 
Più sorridente e bella 
A diradar le nuvole 
De la civil procella ! 
Oh se Giustizia e Pace, 
Fide sorelle un giorno, 
Spargessero un propizio 


« Sorriso a noi d’ intorno! 
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Non disperiam: l’ Amore 
Che rinnovella e regge, 
Sopra la terra un giorno 
Sarà conquista e legge! 

« Avanti! » una fatidica 
Voce ti grida ognora, 
O civiltà, la meta 


Non é raggiunta ancora! 








In morte di mia madre 


ro 


Ahi che non giova il piangere 
Ad acquetarmi il core! 
La mia casetta è un lugubre 


Ostello del dolore. 


Un dì suonò di cantici, 
Di balli e d’ allegria : 
Era felice l'anima, 


Vivea la madre mia! 


—((162 )— 
Or non è più; quell? ultima 
Scena d’ intorno al letto, 
Dove fra baci e lacrime 


Ce la stringemmo al Petto, 
Ù) 


Mesta vision, ritornami 
In tutte lore innanti, 
E mi fà spesso gemere 


E mi costringe ai pianti. 


Povera madre! caddero 
Con te le mie speranze, 
I sogni miei più splendidi 
Non son che rimembranze | 


Nulla potrà più rendermi 
La pace mia d’un giorno, 
Penso da l'alba al vespero 


Che tu non fai ritorno, 


* 
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Pur che la sorte arridermi 
Voglia in un dì lontano, 
E una pensosa vergine 


M' offra il suo cor, la mano, 


Ne l'ora del convivio, 
Nel giorno de la festa, 
Ahi, non vedrò la candida 


Chioma de la tua testa! 


Ad occultar le lacrime 
[o chinerò la faccia; 
Oh, tutti i fior? del talamo 


Non valgon le tue braccia ! 


E le lusinghe e il trepido 
Linguaggio di quell’ ora, 
Tutto darei dimentico 


Per rivederti ancora! 





PT 
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Pur che un modesto lauro 
Cinga la fronte mia, 
E una vision di glorig, 
A me concessa sia, 


Mesto sarò, se al vedovo 
Cor non sarai d’ accanto, 
Se non vedrò nei teneri 
Occhi materni il pianto, 


A quante pie memorie 
Si sveglia la mia mentel 
Ogni ricordo ha lacrime 
Per il mio cor dolente, 


Torno fanciullo, ai placidi 
Sonni nei suoi ginocchi, 
Coi canti Ella tesseami, 


Un’ aurea benda a gli occhi. 
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Sognavo allor le fulgide 
Beltà del paradiso, 
I fior’, l'azzurro, il limpido 
Sguardo materno e il riso. 


E già rivedo il tempio 
Ed il pomito altare, 
Dove solinga ed umile 


Meco solea pregare: 


Volgeva al Ciel più fervida 
Talor la sua preghiera : 
Non so perchè, guardavami 


E pensierosa ell’ era. 


Ahi, l’avvenir, le lacrime 
Le presagiva il core, 
Il bacio estremo e gli ultimi 
Saluti di chi muore! 





4 
È 
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A quante pie memorie 
Si sveglia la mia mente! 
Ogni ricordo ha lacrime” 


Per il mio cor dolentet 


E la rimiro provvida 
AI letto mio d’ intorno, 
Consolatrice assidua 


Dei miei dolori un giorno: 


A rincorarmi il Janguido 
Sguardo gentil rideva; 
Ella sperava illudermi, 


Ma nel suo cor piangeva: 


E silenziosa e memore, 
Gli occhi sul volto mio, 
Mandava afflitta e supplice 
Le sue preghiere a Dio. 






















Riveggo i suoi ‘caratteri 
Che ne l’estranco suolo, 
I giorni consolavano 
Del memore figliuolo. 


Le tracce d’ una lacrima 
Sul foglio un dì trovai, bi 
E a lungo su la lettera 


Io pure lacrimai: 


Forse invecchiata € debole 
Era nel suo dolore, 
Ed io sì baldo e giovine, 


Le avrei donato il core, 


Per rivederla florida, > È 
Vicino a mè seduta, È i 
Come nei giorni placidi 

De l'età mia perduta! 
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Ahi, le vicende innumeri 
Dei celeri prim’ anni, $° 
Scene d’amor, di gaudii, 
Di lacrime, d’ affanni, 


Tutte al pensier rivivono 
Nei luttuosi giorni, 
E al cor che non dimentica 


Dicon che più non torni! 


Sei morta! ma ne l’anima 
Sento che ancor sei viva; 
La tua parola, l'alito, 
Donde non so, mi arriva. 


Forse nel ciel, ne l'aura, 
Nel mormorio de l’ onde, 
Qualcosa di te palpita 
Che a l’amor mio risponde. 





1699 
Se v'è chi piange, o un povero i 5 
Mi stende la sua mano, 
A la pietà pei miseri 


Sento un invito arcano: 


Se un'armonia di cantici 
Si effonde da le chiese, 
Prova il mio core un fremito, - "4 


Quale non mai l’ intese: 


Sempre un impulso indomito 
Che a ben oprar m invita: 
Tu sei presente a l’anima 


Negli atti de la vita! 


Dovunque la tua imagine, 
Madre adorata, io miro: 


La notte, nel silenzio, 


Ascolto il tuo sospiro, 





had - 
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DI ù 
a AE solitarie lacrime DO Ss 
A gli occhi mi fan velo, 0/0 
Se guardo muto, estatico |. 


L’ immensità del cielo! 


Oh, quante stelle! o vivide 
Luci d’ amor leggiadre, 
Ditemi almen se vagola 


2 
) In mezzo a voi mia madre 











Dite se gode o lacrima 
In disperato esiglio, 
Cercando invan per |’ aure 
Di riunirsi al figlio! 


Tutto è silenzio! tacciono 
Gli astri nel ciel lontano! 
Ho desolata l’anima 

E vo piangendo invano! 
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